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Il diavolo veste nylon sostenibile, grazie all’impronta data dall’erede di Prada  
  
Lorenzo Bertelli spinge sulla sostenibilità in vista di succedere ai suoi genitori nel gruppo di moda  
  
Rachel Sanderson  

È da due anni che Lorenzo Bertelli, erede del patrimonio della casa di moda Prada, ha effettuato il 

passaggio apparentemente incongruo dal mondo degli sport automobilistici a quello della moda di 

lusso, abbandonando la carriera di pilota di rally per entrare nell’azienda di famiglia. 
Ma il trentunenne, figlio maggiore di Miuccia Prada e Patrizio Bertelli, proprietari miliardari e 

amministratori delegati della maison, dice che un decennio passato sui circuiti automobilistici è 

la perfetta preparazione per il mondo accelerato del lusso. 
“Impari a cadere e a rialzarti. È stata un’ottima scuola di vita” racconta Bertelli a proposito del 

periodo passato a viaggiare 200 giorni all’anno per gareggiare come pilota professionista di rally 

di Formula 2 — mancando di pochissimo la vittoria di un campionato. 
“All’inizio dicono ‘sei il figlio di...’” ricorda nella sua prima intervista faccia a faccia da quando è 

entrato nell’azienda di famiglia. “Ma poi ho vinto una gara del Mondiale e sono stato giudicato 

per quello che valgo come pilota.” 
Indicato come successore pianificato dei genitori miliardari, che hanno rispettivamente 70 e 73 

anni, riveste la carica di responsabile marketing e comunicazione, che sarà fondamentale per la 

ripresa dell’azienda di famiglia. Il suo arrivo inaspettato ha messo fine alle ipotesi che la famiglia 

potesse vendere a un rivale più grande, per esempio il gruppo Richemont quotato in Borsa in 

Svizzera. 
Fa anche parte di un cambio generazionale nelle dinastie europee del lusso. Da LVMH a 

Salvatore Ferragamo e Ermenegildo Zegna, i più giovani, spesso millennials, stanno assumendo 

ruoli più importanti nelle aziende di famiglia. 
Guido Corbetta, docente di capitalismo familiare all’Università Bocconi di Milano, dice che la 

globalizzazione e la rivoluzione tecnologica hanno costretto a un cambio della guardia, in seguito 

alla fatica della generazione più vecchia a tenere il passo. 
Le mosse sono coincise con una riconsiderazione del valore delle aziende di famiglia in un 

contesto di diffuso crollo della fiducia nel capitalismo basato sugli azionisti in stile Wall Street. 

Un recente rapporto di Credit Suisse ha rilevato che dal 2006 le aziende controllate da una 



famiglia hanno ottenuto risultati superiori quasi del 5 percento all’anno alle imprese equivalenti 

locali. 
“Voglio portare avanti l’azienda di famiglia”, afferma Bertelli che ha un fascino spigliato in 

contrasto con la madre distaccata e cerebrale e con il padre combattivo. 
Entrare in azienda “non mi è mai stato imposto”, racconta. Ha un fratello minore che è un 

velista e finora è rimasto fuori dall’attività di famiglia. “Non ho problemi a tirarmi fuori dalla 

gestione se scopro di non essere all’altezza”, aggiunge. 
Il suo primo passo di alto profilo verso l’assunzione della direzione di Prada, che è anche 

proprietaria dei marchi Miu Miu, Church's, Marchesi, Car Shoe, è stato presentare questa 

settimana un’iniziativa per la sostenibilità che ha richiamato molta attenzione. 
Entro il 2021, Prada intende sostituire tutta la sua catena di fornitura di nylon di 700.000 metri 

lineari all’anno con una versione sostenibile. In prima battuta, lancerà sei borse nell’ambito di 

una collezione denominata Re-Nylon, fatte utilizzando tessuto sintetico ottenuto dalla plastica 

proveniente dagli oceani, reti da pesca e scarti dell’industria tessile riciclati. 
Vestito con un giubbotto di denim della linea di moda maschile Prada e seduto in un ufficio 

della casa di moda al centro di Milano, un cubo tutto bianco, dice: “Essere un bravo 

imprenditore significa considerare innanzitutto il valore sociale”. A una parete sono appese 

immagini delle sfilate di sua madre. 
La decisione di Prada di rinnovare l’approvvigionamento di nylon ha un significato che va oltre 

quello ecologico. L’elevazione del nylon a prodotto di lusso ha definito negli anni ’80 l’ascesa 

della maison milanese a marchio di tendenza. Dopo vari anni di vendite in calo, la maison sta 

cercando di riaccendere quel fattore “cool” tra i consumatori. 
Bertelli definisce il lancio dei prodotti Re-Nylon “l’inizio di una nuova era”, aggiungendo: “Ci 

vuole tempo per fare le cose per bene”, in riferimento alla più ampia inversione di tendenza di 

Prada. 
La società quotata a Hong Kong, che è controllata all’80 percento dalla holding di famiglia, 

ha registrato nel 2018 il primo incremento annuale delle vendite in cinque anni. Ma da 

allora i progressi sono stati altalenanti. Il rallentamento della spesa cinese ha contribuito a 

una flessione inattesa delle vendite a parità di perimetro nel primo trimestre di quest’anno. 
Questo mese Thomas Chauvet, analista di Citi, ha declassato Prada al rating “sell” sostenendo 

che “non è riuscita a concretizzare le grandi speranze di ringiovanimento del marchio”. Ha 

tuttavia sottolineato che sulla base del rapporto prezzo/utili per l’intero esercizio 2021 le azioni 

sono ancora scambiate con un premio del 50 percento rispetto al settore, grazie alle aspettative di 

un rimbalzo delle vendite e dei margini di profitto. Il ruolo di Bertelli sarà decisivo per il successo 

del rilancio. Con i social media che hanno sovvertito la strategia del lusso, la comunicazione e il 

marketing sono diventati il settore cruciale, al punto di convergenza tra stilista, big data e 

consumatore. Ironicamente, è stata l’incapacità dei suoi genitori di individuare l’effetto 



sconvolgente della tecnologia sulle vendite di lusso a causare la perdita di una parte dell’appeal 

che Prada aveva sui consumatori. 
La sostenibilità è diventata un elemento cruciale nel lusso, secondo la società di consulenza Bain 

& Co. È particolarmente vero per i coetanei millennials di Bertelli che stanno trainando la 

crescita del settore acquistando dallo smartphone prodotti come le borse Prada Matinée da 2.000 

euro e gli anfibi Prada Block da 950 euro. 
Gli analisti attribuiscono anche il successo di marchi leader di settore come Gucci alla sofisticata 

elaborazione dei big data che fornisce un feedback immediato su quello che vogliono i 

consumatori, che si tratti di moda più sostenibile o di sneakers con la suola spessa. 
Bertelli è scettico riguardo a fare troppo affidamento sui dati, sostenendo che se tutti i marchi 

seguono gli stessi dati, finiscono come pecore a produrre tutti collezioni identiche. Vuole 

rinnovare gli sforzi per riportare in primo piano e al centro la signora Prada, la sua 

pluripremiata madre e una dei pochi stilisti fondatori rimasti. 
“Dobbiamo avere il coraggio di non prendere soltanto decisioni dettate dal marketing. Bisogna 

usare use le informazioni e i dati per evitare i grossi sbagli, per permettere allo spazio creativo 

di creare” osserva. 
Dice che il suo ultimo ruolo fa parte di un percorso “completo” in azienda concordato con i 

genitori dalla “valle” alla “cima”. Anche se non vuole rivelare una tempistica riguardo a quando 

prevedono che arrivi in vetta. 
Prima di ottenere il nuovo lavoro, Bertelli ha compiuto i primi passi nell’azienda di famiglia in 

un’altra frontiera del nuovo lusso: i cibi e le bevande di alta gamma. Nel 2014, Prada ha 

acquistato un bar pasticceria milanese, il Marchesi, poco dopo che LVMH aveva rilevato un’altra 

istituzione milanese, il bar Cova. Bertelli spiega che il Marchesi aprirà 10-15 caffè in città 

importanti; il primo è stato inaugurato il mese scorso nel quartiere di Mayfair a Londra. 
Dice che il padre gli ha chiesto consiglio anche riguardo alle linee di prodotti di Prada rivolte ai 

consumatori della Generazione Z, tra i 20 e i 25 anni: Linea Rossa, un marchio di sportswear 

rilanciato l’anno scorso, e il reparto sneakers. 
La principale influenza dei suoi genitori gli viene dall’essere cresciuto “in una casa dove ho 

imparato l’amore per i dettagli e l’amore per fare le cose nel modo giusto. Un amore per le 

cose belle e ben fatte”. È una qualità che ritiene rilevante per imparare tutto sul motore di 

un’automobile da corsa come su uno zaino di nylon fatto con reti da pesca. 
  
 “Bisogna usare i dati ma è importante commettere errori, per permettere allo spazio creativo 

di creare”  
 


